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Claudia Lambrugo, Alessandro Pace
6. Il “Complesso Alfa”: 

fasi di vita e rituali di abbandono

La costruzione

Con la denominazione convenzionale di
“Complesso Alfa” (fig. 27) ci si riferisce a un
insieme di ambienti che, benché agglomerati
in modo apparentemente disordinato, sono ri-
sultati strettamente legati per la complemen-
tarietà delle funzioni in ciascuno espletate e
per il serrato succedersi delle medesime fasi di
vita, oltre che per il ripetersi identico e conca-
tenato di talune azioni rituali. 

Queste ultime si rivelano di grande interesse,
in quanto contribuiscono a chiarire con dati
nuovi le modalità di espressione del sacro in
area peuceta. È ben noto infatti come le dina-
miche cultuali e rituali in territorio apulo, spe-
cialmente peuceta e daunio, siano di scarsa
leggibilità archeologica, in quanto non rigida-
mente distinte da altre manifestazioni della
vita associata e cerimoniale  (Fabbri, Osanna
2005; Mastronuzzi 2005, p. 155; Battiloro,
Osanna 2011, pp. 15-19; vd. anche Box II).

Gli scavi del “Complesso Alfa”, iniziati nel
2011 nell’area del Saggio W, sono ancora in
corso; per questa ragione l’interpretazione di
alcune evidenze è suscettibile di futuri aggior-
namenti e revisioni. 

L’insieme degli ambienti che costituiscono il
complesso viene costruito più o meno con-
temporaneamente negli anni centrali del IV
secolo in un’area dove la frequentazione aveva
riguardato la seconda metà del VI, interrom-
pendosi nei primi decenni del V; la fase arcaica
e tardo arcaica è infatti qui ben testimoniata
da inumazioni di adulti in fossa terragna e da
enchytrismòi infantili (vd. § 7), oltre che da
alcuni lacerti murari riferibili probabilmente
a un’abitazione con area esterna a destinazione
artigianale (vd. § 4 e Box I). 

Alcune strutture murarie di età arcaica, evi-
dentemente visibili e ben conservate, sono

produttivi.
I pochi dati epigrafici disponibili per il

mondo apulo ci parlano, in particolare per
la Messapia (Todisco 2010, p. 269), del-
l’esistenza di sacerdotesse e in questa pro-
spettiva le testimonianze provenienti non
solo dal vano A della “Casa dei Dolii”, ma
più ampiamente dal sito di Jazzo Forna-
siello, consentono probabilmente di trat-
teggiare un coinvolgimento attivo di figure
femminili nell’ambito delle pratiche rituali
condotte nell’abitato in punti e in momenti
diversi.

Le difficoltà incontrate, qui come in altri
contesti, nella decifrazione del dato archeo-
logico sono dovute alla quasi totale man-
canza di informazioni, dato il silenzio delle
fonti e l’inconsistenza del dato epigrafico,
sulla religiosità peuceta e più in generale
sulle categorie mentali con cui veniva inter-
pretata la realtà (Todisco 2010, p. 265;
Small 2014, p. 20).

Il sacro è un aspetto particolarmente labile
in tutto il mondo apulo; allo scarso numero
di divinità conosciute corrisponde una certa
esiguità di testimonianze dal punto di vista
materiale, essendo pochi i santuari indivi-
duati e totalmente assenti quelli con evi-
denze di tipo monumentale, almeno sino
alla romanizzazione. Tale situazione sembra
essere tanto più vera per la Peucezia e in
particolare per la sua parte più interna; in-
fatti sia a Monte Sannace che a Botro-
magno non sono stati rinvenuti santuari
urbani, almeno nel senso greco del termine.
Questo non vuol dire che non esistessero
aree cultuali, ma è evidente la difficoltà di
decodificarle attraverso la lettura delle evi-
denze archeologiche; da questo punto di
vista i dati provenienti da Jazzo Fornasiello
costituiscono un altro piccolo tassello per
una migliore comprensione della dimen-
sione del sacro nel mondo peuceta.
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reimpiegate nelle nuove costruzioni di IV; è,
ad esempio, il caso dei muri orientale e setten-
trionale dell’edificio principale del complesso,
costituito dalla sequenza di ambienti A, B e E;
altri muri arcaici sono invece rasati o del tutto
asportati per fare posto alle nuove costruzioni.

Queste, allo stato attuale delle conoscenze, si
compongono del già citato edificio principale
(m 12,2 x 5,8), accessibile da Sud, la cui forma
allungata con scansione interna in tre suc-
cessivi ambienti (rispettivamente E, B, A dal-
l’ingresso) ricorda quella del megaron, e di due
vani quadrangolari (F e G) adiacenti al prece-
dente, entrambi accessibili da SE. Piuttosto
impressionanti, anche per il loro notevole
stato di conservazione in alzato (più di m 1),
sono i muri, costruiti con elementi lapidei di
grandi e medie dimensioni legati con limo,
grossolanamente sbozzati e regolarizzati sulle
facce a vista e sui piani di posa, con interno a
sacco di piccole pietre e ciottoli. Il tetto, qui
ben documentato in consistenti strati di crollo
(diversamente dalla “Casa dei Dolii”), è del
tipo laconico con tegole curve di circa m 0,80

x 0,35, secondo un sistema di copertura
diffuso anche altrove in Peucezia e Daunia
(Serio 2002 per Ausculum; Colivicchi, Osanna
2004, p. 193 e nota 12 per l’abitato peuceta
di Casal Sabini di Altamura).

I reperti rinvenuti nei livelli d’uso dell’edi-
ficio centrale a megaron provano che la costru-
zione, non a caso di dimensioni considerevoli,
non fu una semplice abitazione, bensì un
luogo demandato allo svolgersi periodico di
pratiche cerimoniali di commensalità col-
lettiva, ben attestate da diffuse tracce di bru-
ciato, recipienti da cucina in impasto, uno
spiedo in ferro (fig. 28), vasi potori in vernice
nera, sovraddipinti e a fasce, forme chiuse a
fasce e con decoro in stile misto. 

Alla preparazione e alla cottura dei cibi è non
a caso destinato l’adiacente vano F (m 9 x 5,8)
che, esplorato nella campagna 2016, ha resti-
tuito, oltre a numerosi grossi recipienti acromi
e d’impasto, due ampi focolari, molto ben
conservati, costruiti a ridosso del muro di
fondo dell’ambiente in asse con l’ingresso. Si
tratta di apprestamenti, peraltro già noti nella

Fig. 27.  Saggio W, il “Complesso Alfa” nella sua fase di IV secolo; in rosso i focolari.
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vicina Botromagno (Botromagno 2000, p. 17,
fig. 9) e a Monte Sannace (Ciancio et Alii
2002-2003, pp. 89-90; Galeandro, Pal-
mentola 2013, pp. 62-65, 67-68), caratte-
rizzati da una struttura alquanto elaborata,
con un perimetro di lastrine litiche e ciottoli,
contenenti il piano refrattario composto a sua
volta di uno spesso strato di argilla, su livelli
di preparazione alternativamente in fram-
menti ceramici e laterizi e in lastrine litiche
poste di piatto (fig. 29).

Di più ambigua definizione resta invece,
almeno per ora, l’ambiente G (m 6,9 x 5,2), il
cui interesse risiede semmai nell’aver resti-
tuito, tagliati nello strato di livellamento su
cui si impostano i muri, ben sette enchytrismòi
infantili, tutti collocati a ridosso del perimetro

interno del vano. Qualsiasi sia stata la fun-
zione della piccola costruzione, vale co-
munque la pena chiedersi se essa, andando a
collocarsi esattamente sopra la tomba XXIV
(datata nella seconda metà del VI secolo, vd.
§ 4), non ne conservasse memoria; in tal caso
la tomba arcaica avrebbe agito da catalizzatore
di successive sepolture subadulte, per il tramite
di non meglio precisati legami familiari. Pos-
siamo forse pensare a una sorta di monu-
mento/recinto per il perpetuarsi di riti in
onore degli antenati (si veda l’esempio di Au-
sculum in Fabbri, Osanna 2005) ?

Dunque il “Complesso Alfa” si presta,
almeno allo stato attuale dei fatti, ad essere in-
terpretato alla stregua di altri noti edifici poli-
funzionali della Peucezia, in particolare di

Fig. 28.  Saggio W, “Com-
plesso Alfa”: ritrovamento
dello spiedo in ferro nel
vano B.

Fig. 29. Saggio W, “Complesso Alfa”:
struttura del focolare nel vano F.
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Monte Sannace, Rutigliano e Botromagno (ri-
spettivamente Gargano 2009, p. 85; Gale-
andro, Palmentola 2013; Ciancio 1989, pp.
52-53; Mastronuzzi 2005, p. 63), benché
questi ultimi siano meglio noti per le fasi ar-
caiche che per le età successive.

(A.P.)

I rituali di abbandono

Nell’avanzata seconda metà del IV secolo
(forse in coincidenza con l’assedio romano a
Silbíon-Botromagno nel 306 a.C.?), l’intero
complesso viene abbandonato, come è chiara-
mente leggibile nei rituali che lo scavo ha re-
stituito con limpida chiarezza.

All’interno dell’edificio centrale ha luogo in-
fatti un ultimo banchetto collettivo che, ac-
canto a cinque grandi vasi di impasto, vede il
dispiegamento di un complesso set per il
pasto, per il consumo cerimoniale del vino e
la libagione: coppe in vernice bruna, piattelli
e coppette monoansate a fasce, una bella kylix
a vernice nera della Delicate Class (cfr. Silbíon
1997, p. 222), un cup-skyphos in stile di
Gnathia (vd. Box III), un guttus a vernice

nera, un askòs e altri recipienti acromi (fig.
30), oltre a una grattuggia in bronzo e a un
grande vaso di forma chiusa con decoro in stile
misto. Si segnala peraltro la presenza di due
piedi di crateri a campana figurati, i cui re-
stanti frammenti sono stati rintracciati spar-
pagliati negli strati di crollo dell’edificio (Ca-
stoldi c.s./b; Box IV). 

Spicca per speciale valenza semantica un’ol-
letta cantaroide con decoro di palmette so-
vraddipinte in rosso (fig. 31); è noto infatti
come il cantaroide sia forma particolarmente
cara agli Indigeni di Apulia che la impiegano
sia per il consumo del vino, sia per la libagione
di liquidi (De Juliis 2002, pp. 132-135, e p.
148 nota 21; Colivicchi 2014, p. 214 ss.). Al
termine della cerimonia al cantaroide vennero
spezzate entrambe le anse per una completa
defunzionalizzazione dell’oggetto. Questo fu
lasciato in situ insieme a tutti gli altri vasi im-
piegati nel rituale, alcuni dei quali a loro volta
intenzionalmente rotti, perché nessuno po-
tesse più utilizzarli. 

Di particolare interesse in questa operazione
di frantumazione rituale è la pratica, testimo-
niata nel “Complesso Alfa” in almeno due

Fig. 30. Saggio W, “Complesso Alfa”: set di vasi per il pasto, il consumo cerimoniale del vino e la libagione
rinvenuti nello strato di abbandono del vano B.
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casi, ma già attestata nelle fosse del vano A in
corrispondenza della “Casa dei Dolii” (vd. Box
II), di spezzare e disperdere in diversi contesti
i frammenti di uno stesso recipiente. È qui il
caso di un piatto a larga tesa in stile misto (fig.
32) i cui frammenti sono stati rinvenuti, ben
sigillati dai superiori, spessi strati di crollo
fittile e lapideo, sia nell’abbandono del vano
B nell’edificio principale, sia negli strati di
simile abbandono nel vano F. Un secondo
esempio, semmai più interessante del prece-
dente, è offerto da un guttus in vernice nera
con medaglione centrale a matrice raffigurante
una Nereide su ippocampo, ben databile nella
seconda metà del IV secolo a.C. (Depalo
1997, pp. 80-81, n. 107). Del guttus è stata
rintracciata una parte nel descritto livello di
abbandono dell’ambiente B, mentre il resto
del recipiente, evidentemente a sua volta
spezzato, venne deposto insieme a un kala-
thiskos a fasce in una fossa scavata apposita-
mente nello stesso ambiente e ben sigillata dal
fondo di un grande pithos acromo rovesciato
(fig. 33).

Prima di abbandonare definitivamente l’area,
tutti i vasi che nel vano B erano stati protago-
nisti dell’estrema cerimonia, furono diligente-
mente coperti con frammenti di tegole e di
grandi vasi acromi per derrate alimentari, se-
condo un costume atto a stendere una sorta di
‘protezione’ sugli oggetti lasciati in sacro loco,
come la protezione che il tetto stende sulla
casa; è questo un costume ben attestato anche
altrove in Peucezia e Daunia (Fabbri, Osanna
2005, p. 218; Mastronuzzi 2013, p. 59 con ri-
ferimenti).

Fig. 32. Saggio W:  piatto in stile misto, spezzato
ritualmente e sparpagliato nell’area del “Com-
plesso Alfa”.

Fig. 31. Saggio W, “Complesso Alfa”: olletta can-
taroide con anse spezzate ritualmente dallo strato
di abbandono del vano B.

Fig. 33. Saggio W,
“Complesso Alfa”:
guttus e kalathiskos
rinvenuti in una fossa,
accuratamente coperti
dal fondo di un
pithos acromo rove-
sciato.
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Anche il grande focolare centrale dell’am-
biente F venne in qualche modo interessato da
una cerimonia di ‘chiusura’ mediante liba-
gione: sul piano refrattario è stato infatti rin-
venuto, spezzato in più frammenti, uno
piccolo skyphos con decoro sovraddipinto in
rosso, il cui uso in pratiche libatorie è docu-
mentato dalle iconografie sui vasi apuli fi-
gurati (Fabbri, Osanna 2005, p. 229) ed è ben
noto in bibliografia (Batino 2002).

(C.L.)

Una nuova fase di vita e il definitivo ab-
bandono

Il complesso così sigillato conosce tuttavia
una nuova fase di vita che occupa lo scorcio
del IV secolo fino ad almeno i primi decenni
del III; lo attestano alcuni frammenti di ce-
ramica di Gnathia (vd. Box III) e una lucerna
a vernice nera di tipo “apulo”. Il rapido ‘ri-
torno’ dimostra forse che l’avanzata romana –
se era stata questa la causa del precedente ab-
bandono –  non impedì, almeno non nell’im-
mediato, un rientro nelle proprie sedi. 

La riattivazione delle strutture, il cui uso ce-
rimoniale continua anche in questa fase, com-
porta alcune ovvie modifiche: è infatti ben vi-
sibile, almeno nei vani E e B dell’edificio cen-
trale, il rialzamento del piano di calpestio con

la stesura di uno strato di livellamento a co-
prire le tracce della precedente cerimonia di
abbandono; inoltre la porzione settentrionale
dello stesso ambiente B viene accuratamente
lastricata (fig. 34). 

Di notevole rilievo è lo stato di conserva-
zione dell’ambiente A, adibito a dispensa, nel
quale sono stati rinvenuti ancora immagaz-
zinati, accanto ad alcune situle e a un vassoio
di impasto, almeno due grandi pithoi acromi
con orlo “a colletto” (ø orlo circa cm 70) e un
vaso acromo troncoconico con bugnette (ø
orlo circa cm 75), tutti e tre parzialmente in-
cassati in fosse (fig. 35). Per agevolare la cir-
colazione nel vano, stretto e lungo, e con-
sentire d’altro canto il prelievo delle derrate
alimentari era stato apprestato un impiantito
ligneo, progressivamente collassato e trasfor-
matosi in uno spesso strato carbonioso.  

Straordinaria è stata la scoperta nel me-
desimo vano-dispensa di alcuni vasi bicromi,
databili nel tardo VI secolo, in particolare
un’olla con decorazione a pettine e un attin-
gitoio daunio (vd. § 4), evidentemente preci-
pitati dall’alto di una scaffalatura, forse lignea,
dove erano conservati  insieme a un grande
vaso a fasce e a un’olletta cantaroide in stile
misto (fig. 36). Trattandosi senz’ombra di
dubbio di due recipienti più antichi di almeno
due secoli rispetto alla fase d’uso in oggetto,

Fig. 34. Saggio W,
“Complesso Alfa”: la-
stricato nel vano B.
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non possiamo che cedere alla suggestione che
essi fossero importanti keimelia che il gruppo
– lo stesso che si era già periodicamente
riunito nel complesso per consumare pasti
comuni nei decenni precedenti? – portò con
sè e conservò a lungo, in quanto evidente-
mente connessi alla memoria del gruppo.

Ad un certo punto però, probabilmente
nell’ambito del progressivo spopolamento
delle campagne, fenomeno ben documentato
in Peucezia nel corso del III secolo (Lanza
Catti 2010, p. 105), il complesso viene defi-
nitivamente abbandonato. È nel vano E, di in-
gresso all’edificio che per generazioni aveva

ospitato pasti collettivi e altri rituali di so-
cialità, che si rinvengono le tracce degli
estremi gesti: nello spazio di ingresso viene in-
fatti scavata una rete di canalette, foderate di
laterizi e confluenti verso due fosse; qui si
compiono le libagioni che suggellano la
chiusura del complesso. In una delle canalette
si è infatti rinvenuto il cantaroide a fasce con
il quale devette svolgersi l’atto libatorio; anche
in questo caso un’ansa era stata spezzata al
termine del rito (vd. Mastronuzzi 2013, p. 23;
Battiloro, Osanna 2011, p. 30). 

(C.L.)

Fig. 36. Saggio W, “Complesso Alfa”: vasi dal vano-dispensa A; si notino i due recipienti bicromi (probabili
keimelia).

Fig. 35. Saggio W,
“Complesso Alfa”: col-
lasso di un grande pithos
con orlo “a colletto” nel
vano-dispensa A.
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